
IL BAMBINO E L' RM TU RA 

MASCH ILI TA , VIO LE 'ZA, EDUCAZIONE. 

di Giuseppe Burgio 

l el l'ordine paI ria rcale che, seppu re in crisi, non appar estint ma 
tu ltora domin an te neH stru llure p rofonde c1ella noSlra s cietà , a 
p res id ia re il confine Lra i generi, a m ntene re una compleme n a ri­
tà for temente dissimmetr ica, a gara ntire l'op p ress ione delle do nne 
, stato, f' continua a essere, l' se rcizio della viole nza da parte ma­
schi l I Storicamente responsabili delle violellze appaiono i Il fatti 
gli uomini, la guerra si mostra come l'attività umana più rigida­
mente connotata secondo il genere maschile. Talme nte esclusivo 
sembra il nesso o-a gue rra e maschilità che alcune studiose femmi­
niste sembrano onsiderare l'esistenza degli uomini una spiegazio­
ne sufficiente alla guerra, esito inevitabile dell 'aggressività maschi­
lf'2 . Anche Galtung, il celebre teorico della nonviolenza, ammette 
l 'a lleanza storica d 'l maschile con la violenza in generale: 

Dire ch <" il 95% della violen za diretta è commessa dagli uomini è pro­
babil mente un a sottovalutaz ione. [ .. . ] Per i crimini violenti rapporti 
come 25:1 tra uomini e donne sono lo standard criminologico; per le 
aggressioni sessuali, co me lo stupro, sono ancora più alti . La violenza 
poli t ica dall'alto, il terrorismo di sta to cont ro i cittadini, è monopolio 
degli uomini~ . 

Lo stesso può dirsi del terrorismo politico «dal basso», agito in 
grande maggioranza da maschi4 Dai dati del nostro Ministero del­
la Giusti zia5 risulta che, dei soggetti presenti negli istituti penali 

I Le correlazioni tra ge llc.re maschile e violenza non soltanto sono molto eleva­
l<: , ma sembrano anche essere inv:lrianli nello spazio e nel tempo (cf ... Ehrenreich, 
B., Riti di sangue. All'origine Mlla passione della guerra, Fe ltrinelli , Milano 1998 , p. 
118 e sgg.; e Eisle r, R., Il calice e la spada . La nas ita del predominio maschile, Pratiche, 
Parma 1996). Que sta invarianza spinge reb be ad a nali zza re i ra pporti tra maschili­
tà e violenza in tutte le culture, io mi limite rò a quella occidentale che mi pare, in 
parti colar a parti re dall'industriali zzaz ione , avere superato tutte le altre per uso 
dell a viol e nza su la rga scala . 

l C fr. Eh ren re ich, op. ci!., p 118. 
~ altung,]., l'are con mru i pacifiri, Espe ! ia , Milano 2000, pp. 74-75. 
·1 Mo rgan, R., II demone amante. i!ssllalità del terrorismo, La Tarta ruga, :,\'1ilano 

1998, p p. 40-41. 
,o, ht tp://ww\v.giustizia .it (dati <i l 31/ 21/03) . 
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p er m inoren ni , pe r reati qua li omicid io, "io le n za. essua le, lesioni, 
percosse mi nar e , i maschi allO 1 3~, a fro nte d i sole 6 femmi ne, 
Q uesti poc hi d ati se mbrano legitrimue la segue nte a ffermazione 
el i Morga n: 

La sto ria tes timonia che la maggior parte delle don ne agisce in modo 
paci fi 0 , mentre la maggior pane degli u om ini 5i com porta in modo 
bellicoso - al pu nto che l 'a tt itlld illC a lla be ll ico il:i viene CorI id c ra l.1 
u n ing red ien te essenziale della maschi lllàr, . 

Tuttavia, se sembra 55 ,r i u n a ind ubbia complicilà storica d l ma­
schile con la viol n za , d a quell a verbale a q uel la fis ica, d qu Il a 
sessuale a quella bellica , appa rt' poco convince n te u n a spiegazione 
essenzia lista. Sia perc hé sono esistite ed esis tono donne viol ente?, 
sia pe rché non è ancora sta to trovato u n coli gamenlO scie nti neo 
inequivocabile tra il testosterone la te n den za alla violenza8, né si 
, pOtlIto stabilire con ce rtezza nel crom osom a masch ile y il respon­
sabile dcll'aggr .ssività9. In om ma, non è sta to dimostrato alcun 
fondamento biologico al rapporto lra masch ilità e comportamen­
to aggressivoJO . P iuttosto, ipo lesi d i ques te pagine è che il nesso 
tra maschilità e violenza sia il risu lt 'lto d ella ostruzion e sociale 
dell'identità maschile, in un'ottica di fo rmazione bio-p ico-sociale. 

1. Genni della violenza 

Le forme della violenza sembrano stl"uttu rarsi oggi secondo due 
modalità differenti. La prima vede j maschi sia me age nti sia 
come vilt ime. Di essa fornisc un esempio parad igmatico il ge no­
cidio del 1994 in Ruanda, in cui ve n ne massacrato il 10% d ella po­
polazione e in cui uomini furo no la maggio ran za degli assa lito ri e 
delle vittime , tanto che nell'immed iato pe rioelo su cessivo la po­
polazione appariva prevale nte mente composta da do nne l !. Q uesta 

I; Morgan, op. cit., p. 12. 
7 Badinter, E., La strada degli errori Il pens ino JeTll lll in irta al bivio. Ft:l tri m:lli , Mi ­

b IlO 2004, p. 59. 
K Pollack, W., No macho. Adolescent i: iJalsi miti che non li aiutano a crescere, Il S:lg ­

gi ;uon:, Milano 2003, p . 80. 
') Schmlck, D. , ' eu tzling, R., Pir;coli eroi In cri.fi. Idet per /'u /lI cazione del figlio ma­

schio, Gruppo Abele , Torino 1997, p p. 94-95. 
IO Pic roni, O., Pene d'amore. AI/a ricerca del pe7U' perdl/to. Maschi, (wlbientc e società, 

Rlibbelli no, Sove ria Mannelli (cz) 2002, p. 169. 
Il Lanf!-a neo, M., Di Rie nzo, M. ., Donll e di armanti. Storie e testimonianze di non­

violrmza e Jemminismi, 1ntra Moenia, apoli 2003, p. 138 . . u l dra mma del R lianda, 
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viol 11I:a il1lramas ·hile è rintracc iabile , per es mpio, anche nc i fe­
nomc ni bulli sti i nelle scuo le, in cui maggiore è la frequc l\ za di a lti 
di vio le nza dire ll a , e mag Tiore il g rado di viole ll za eserciI t.o, n Ile 
in terazion i t ra oli masch i12. La SI I ut tu razione di questa relaziOllc 
sinune tri ·a si basa su u lla competizionc I fa pa ri e pre nde> la st > ·a 
fo rma della corsa agl i armamemi du rant e la «guer ra fredda »: un 
inseg u imento cOllt inuo in cui ognuno vuole av re l 'u ltima pa ro­
la, vendicarsi del co lpo suhito in fl iggendone uno di valore pari o 
maggiore. Q uesta, che pre l1rlc la forma de ll 'escalation, è la p r ima 
confìgurazione teo rica della violenza ind ividu, ta da Pa tfoon13 . In 
questo panorama l 'ess ' re maschio si con figu ra come u n fa Il ore d i 
rischio: la maschil ilà predisporrebb all' (-' r o involti in situazio­
ni cii violenza, come attore o come vit.ti ma. ,iò non riguarda tutte 
I form e di violenza ma esiste un a ~pec ifìcità ma 'chile: l ' stati stiche 
in dicano che i ragazzi, tre voltc più delle ragazze, sono vittime di 
atti d i viok nza con la signifìcat iva eccezione dell'abuso se s u ale l ~. 
Espl icita LorlJe r: 

L;t vioknz<l hil un Cilralll: re e nd e mic.o nelle soc.ietà odi(,l"Iw, e g li uo­
m ini vi ri slIlt:lno coinvolti , a nche cu m.: vittime, più frequentemente 
loi<'lle donne, m:l queste ulume si s':l1tono pi ù vl.llnl'l"abili perché sono 
sogge tte a continue aggressioni sessLla lil~). 

Avre m mo pe rta nto due tipi d i violenza maschile: questo, simme­
trico e comp litivo, che vede gl i uomini anc he come vit time, e un 
secoll(]o tipo, di natura sess lIa le, che ha ome vittime le clo nn . 
Appartenenti a quest'ultima tipologia consid e ro non solo lo Stu­
pro ma allche al tre violenze, quali quella v rbale, quella psicolo­
gica e quella domest ica , che sono comunque fondate sulla diffe­
rcn ~a sessua le maschio-~ tn mina. In esse, le donne sono vittime di 
una con fig urazione complementare della vio lenza in cui è sempre 
l 'elemento fort , (l'uomo) ad agire la vio le n za l'elemento debo­
le (la don na) a subirla , secondo la formula ch Patfoon de fi nisce 
«maggio re-m inore ,, 16 Anche Giddens des r ive questo modello in 
cui le donne in passaI o, esposte alla violenza tra le mura dome-

vedi Vida l, C., "II ge nocidio dci r uand csi tUlsi : crudeltà voluta e lo)?;iche di odio », 
in I-Ié riticr, l'. (a ctI,·a di), Sull" lIìolenw, Meltemi , Roma 1997. 

t ~Ma rini , F., Ma Jl1cl i, C., Il b,dlis1llo ·/uUe swol~, C uocei, Ro m a 1999, p. 41. 
1.1 Pa t[OOrl, P., CostrUire 111 nOl/ viu/em.il. Per II I/a pedagogw dd conJlilli , la Meridia-

na , Mo lfe tta 2000, pp. 33 sgg. 
t,t Po llack , W" 0/l. cii ., p . Hl. 
l'; Lo !"b r,]., L'ùwe/lzione dci sessi, Il Sagg iatore , 1ilano 1995, p 112. 
H, Pa t ~ o rt , op. ca., pp. 17 e sgg. 
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stiche, e ra no però p ro tett. (tran ne che nel le pe ri.colose zone d i 
margille/ con fi n e) in lutti gli ambiti pubbli ci, agone d ell viole nza 
in tramaschilc17. Nondime no, le do nne e mbra t10 esse re ggi pie­
namente coi nvolt in tu tt'e due l t ipologie de lla. y io len za. iddens 
in fa rti seg nala come si assis ta oru ai a u n dupJi.c movime mo: da un 
lato c'è una recrudescenza della viole nza essuale, come reazio ne 
al declillo dci p a tr iarcato, indebolito dal movime nto femmi n isla J8; 

dall 'a ltIO lato si nota , in più, un autl1c nlo della violenza in ge ne ra le 
contro le don ne, tanto che - d ice il s ciologo - «se si escludo no le 
situazioni di g uerra , gli Llo mini sono oggi for e p iù violenti nei con­
fro n ti delle don ne di quanto non lo ian o tra di loro»19. In realtà, 
purtroppo, non è possibile neppure esclude re le guerre, visto che 
d ai dati di Amllesty Intern atioual ri ulLa ome le donne vittime 
ciclle gue rre , che erano il5 del to tale neJ la pdm a guerra mondia­
le , siano divent.a te il 50% della SE'conda, e negli anni Novanta siano 
arrivate a ll a percentuale dell' 80%20 Chiaramel1le ciò è collegato 
a l fat to che è aumentato a dismisura il numero d elle vittime «c ivi­
li" rispetto a i milita ri, ma ta li percentuali ind ican o comunque un 
g rosso squilibrio, anche tra i civili, a 5 a ntaggio delle donne. Non 
c' è più ness una separazione, insomma, t ra l'ambito domestico e gli 
a llr i ambiti, e sembra esserci inoltre un o tti le filo rosso che collega 
la violenza quotidiana a quella d ella guerra . Questo intende Mor­
gan quando afferma che il soldato in guerra , e roico perché bravo 
ad ammazzare, 

non è a ltro che l 'uomo medio scritto <l cara tte r i cubital i, promessa pe­
renne di 11n destino grandioso aperto a tutti. [ . .. ] U na dose quotidiana 
di potere su lla vita altrui (a pr sci ndere da quanto la vita dell'uomo 
che la esercita possa essere sottomessa alla vi ta di al tri uomilli ) dà un ii 
discreta assuefazione. E il potere su, a diff; ren za del potere di, è oggi a 
tal punto pane della nostra cu ltu ra d a ess r co nsiderato un elem ento 
della natura umana, anche se, per la prec ision e, es o riflette una d ina­
mica che riguarda i maschi della spec ie2 1. 

17 Giddens, A. , La trasfoTI1l(/ 4io1/e dell 'inlimità. Sessualità, amore ed /?T"otinno n elle 
50CÌ/'là modern e, il Mul ino, Bologna 1995, p. 134 . 

J~ Alcuni ,tud ios i mostrano come "gli slupratori non agiscano in sostanZ:I p t' r 
motivi sessuali, almeno quanto gli alcolisti non bevono perch é hanno sete. Essi 
considerano lo stupro un 'alto psclldosc ssuale', ch e se rve in primo luogo a ob ie tt ivi 
non sess ua li . Uno stup ro è l 'esp ressione sessuale di aggressività , più ch e l'espressio­
ne aggressiva delta sessual i là .. (Schnack, D., eu tzling, R., op. ciI, p. 208). 

t!1 Giddens , op. cii., p. 135. 
211 Morga n, R., op. cit., p. 228 . 
2 t lbid., p. 38. 
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I soldat i, in qll st'o tLica, sono lo specch io di una società di cui la 
violenza è parte ess!>nzia le22 . Tra la violenza bellica e l'esper ie n za 
dt>ll iole nza «llormale» sperime ntata n e lla vita quotidiana non 
c è, insomma, un 'opposizione dico LOmica ma un a com plessa imbri­
catu ra, cosÌ come tra la vio lent a compI mem are e quella simme­
trica . 

A p r porr delle m otivazioni cono mi he è Ill ich, che no ta 
come, con l' industrializzazione, si sia er ificalo u n cambi mento 
nei rapponi uom o-donna, e 'i sia no sup .rali gli am biti d iffe renzia­
ti p er genere (privaLo-pu bblico), COll la stru lt urazionc d i un a com­
petiziOl e a ll'int m o dell'ormai un ico «sess eco nomico», ind iffe ­
ren ziato ma etto da logi he maschi Ji23 . Si è pass ti insomma dalla 
d iffere nza a una falsa eguaglianza, con r gol ' del gioco sostanzial­
me lll sbi lanciate ma formalmen te eque, in cui la donna non può 
che essere perdente, perché passa da sogge tto debole da gara ntir 
(ne ll'am bito domestico) ad vversa rio c 11 cu i competere. È all 'i n­
terno di questo quadro che la vio lenza ai d an ni delle donne si è 
trasfo rm ata da violenza patriarcale basata sulla c mplem lllélrità 
sessuale a violenza telUl courl, inglobando anche lo schema simme­
trico dell 'I' calation: come dice Badinter, «il 'viriarcato' si è sostitu­
ito al pa tr iarca to»24. Il crollo della distinzione pu bblico-privato ha 
porta to, poi, alla cont.aminazione dei tratti caratteristici delle due 
tipologie d scritte, a LI na sona di sessualizzazione della violenza in 
genere: se da un lato la violenza domest ica sta dive lllando sa ngui­
naria e spie tata come una guerra, dall'altro la violenza bellica si 
eroticizza 25. 

2. Violenza e piacere 

La storica brita nnica Bourk ha anali zzato v rie testimonianze 
dell 'espel'ienza bellica fo rni te d ai sold ati a partire dalla Grande 
Gu .rra , e videnzia ndo connot zion i inqu ie tanti. Un militare della 
prima guerra mondia l ha l'a contato che infilzare un t desco con 
la ba ionetta fu «una magni fìca sodd isfazione»; un altro ricorda: 

22 Bou rke,j., Le set/Laioni della guerra . N/i ti e slorie di soldali il1 battaglia, Ca rocci , 
Ro m 2003, p. 319. 

t~ IIlich , I.. Il g/mali e il sesso. Per Ul1a çntica stonca detl'uguagliama, Mondadori, 
MiI~no 1981. 

~1 Badinte r, E., op. ciI. , p. 32 . 
2'> Balibar, É., "Violenza: ideali lÌl e crudeltà", in Hérit ier, F. (a cura di), op. ciI., 

p. 69 n 20. 
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Un gio rno centra i in pieno un ac:ca mpamc:nto nemico, .vidicorpi e 
parli di corpi saltarc in aria e udii le I I rla dispe rale de l fefl U c. de,l 
fugg iaschi. Dovetti confessare a. m~ s(e~so che [u u no del mom enti plll 
felici della mia vita. 

Pe r un americano in Vie tnam uccide re era come «andare a d onn . 
per la p rima olta»; in un testo aUlobiogn.fico, un ex soldato p~ra­
gona qu i momenti p iacevo li ali 'orgasmo26• La tes timOnIanza d i un 
so lda to sovietic in Afgh anistan spieg a: 

Tu pensi che uccidere sia spaventoso e sgTadevolo: , ma . presto ti rendi 
conto he ci ' eh ve ramente t rovi problemauco e UCCId e re qualCll no 
a br uciapelo . L'uccisione di ma5~ a, compillLil i 11 gruppo , è eccitan te e 

. . d ' n anche - ho avuto m odo di proyarlo dI perso na - Ivcrtcnte . 

Ancora più inquietante è sapere c he «è ta lo riportato che i solda­
ti in combattimento hanno erezion i, com e i boia e i loro 'cl ienti'. 
Tutti ruoli soprattutto maschili»2B Esi s e i nsomma un legame tr.a 
la violenza (come si è visto, ambito sostanzialmente mas hlle) e tl 
piacere. Quest'ultimo però appare simbolicamente e so.ci.almente 
legato a un altro ambito, la pornografìa, an<h 'esso definIbl.le come 
eminentemente maschile, visto che praticamente non eSIste una 
produzione pornografìca per donne e i fruitori del genere sono 
quas i esclusivamente maschI29 . Accosto questI due «monopohl) ma­
schili perché, anche secondo Galtu ng, 

difncilmente è stato per caso che du rame la Guerra del Golfo [la pri­
ma, nel 1990] i piloti (maschi) dei bombardieri Usa sulla Uss Kennedy, 
prima di partire per i loro raid nnalizzaù alla distruzione di bersagli 
m ilitari e civili e all'uccisione di soldat i e civili, guardassero vld o por­
nogra fici j(). 

Ancora, si associa Morgan, 

se lo smpro come premio o bottino di gue rra non è certo un fatto nuo ­
vo nella storia dei conflitti [ ... ], con la carneficina genocida nella x 
Iugoslavia il concellO di stupro si modinca c la violenza sessuale contro 

2h Bourke, j., op. cit ., p. 38·9. 
n La n franco, M., Di Rienzo, ìvl.G., op. ciI ., p. 42; fr. anche Capone , A., "Cor· 

poreità maschile e modernità", in Bellassai, S., Mala testa, M. (a CUIrt di), Gl"rtne e 

mascolinità. U110 sguardo SlonCO, Bulzoni, Roma 2000, p. 208. 
~8 Galtung,]., op Cll., p. 78. 
é"J Buzzi , C., Giovani, afji,tlivilà, scssualità. L'amore tra i giovani in un'indagine lard, 

il Mulino, Bologna 1998, p. 211. 
.10 Galtung,]., op. ciI., p. 76. 
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le do nne si leg ittima come a rllla rl'o ffe~ a, E. dunque solo li ll'! coinci­
de nza che i sold , ti s rbo-bosn iac i tappezzassero i loro carri armal i di 
immagi ni pornogra fich e imp romale d i sadismo ?:ll 

L'i m maginario e rotico m asc hile rapp resent ato nell pl'Ociuzione 
pornografi ca ha, t ra le ue funzion i, a nche quella di cinghia di 
t ra missione tr il p iacere e l'ese rci 7io della viok-nza, Tuttavia, se 
pO' iamo di re che l'accos tamento tra piacere e do minio (di cui la 
vio lenza è espressione mas ' ima) è \I na possibili tà del deside rio ma­
sc h i lc~)2 , pe rché tale accostame nto si strutturi è pel-ò , a mio avviso, 
necessaria una precisa costntzione sociale della sessu.alità, della violenza e 
della maschilità:l :l d i cu i cena pornografia ro rni sce u n e ·empio . Pie­
roni infatti scanando l'ipo tesi cle li a violen za come geneticamente 
ancorata alla sessualità ma 'chile, metl e in rilievo, sl illa scorta cii 
Dawkins, come l'attitudine aggressiva degli uomini dipenda piutto­
sto da una form az ione sociale e cult u ra le34. Il probl m a perta mo 
no n so no i m aschi e la 101'0 sessualit.à st. up rato r ia : la vio lenza accom­
pagn a sto icam nte gli uomini in quanto "danno c I1 att'ra le » di 
lI n a co ncezio ne della maschiIilà basala, al meno a part.ire d a i Gr ci, 
CO!! Eracle, su ll a figura dell 'eroe guerriero, un modello d i virili tà 
costruilO attraverso un a se rie di na rrazio ni di g l a d i vio lente con­
quiste t.erritoria li e sess l! a li 3~ . La guerra, ipe rbole della violenza 
e della virilità violenta, diventa un luogo crilico importame dell't 
coslruziù!!e del maschile: non so lo essa è un monopolio maschi­
le , ma è spesso servita a de finire la viril ità stessa 36 . ella narra-
7.i o ne dell'er e , i IlSOtn 111 a, "la guerra e la viri lità aggressiva sono 
due istanze culturali che si rinforzano a vic nda: per fare la guerra 

.~I ~l'l org~n , R. , op. cii ., p. 227. Sul dramm~ vissuto d ~lla ex lugos l~vi~, vedi Na­
hou Ill. G r;) ppe, v. , "L'uso politi cu llt-l b crudelt;t: l'epurazione etnic~ in ex-Iugosla­
via ( 199 1-1995».. in Hèrilicr, F. (a ClI r;) di) , op. ci I. 

.'2 Faccio qui ri ferimen to ~l piacc re d ell~ violen z.a intesa come prev;. ri cazio ne 
inOilla senza il consen so della vittima ~ non al sado-mas ochismo, ambito tan to ma­
schile q U;l nlo remmillik , basa lO sul con Sen so e la volonta rie t;; , teatro orga ni zzato 
seco ndo d ispositivi che garantisca no il controllo ddle din~miche relaz iona li (cfr. 
Rigby, E , l.c pioniere del sesso, Il dito e la lu na, Milano 2000) . 

~ :I fr. Balibar, É .. o/J. cii ., p. 65. 
~·1 Picro ni, O., op. cii, p. 164 . 
:l!i Be rre tto ni , P., l ,a logica rlel gent~, plus - Universi tà di Pisa, Pi s~ 2002, p. 213 . 
:11; Eh re nre ich, B., op. cit., p. 119 . Co n l ~ rece n l ' partecipazi on e d elle donne all e 

guerre in qu~ lità di comb~llcnti si assis t r il forse a una prog ressiva pe rdita clelle 
co n notazio ni di genere dell a guerra. Ma q uesto fe nome no, che cOlTlunque non S;\P­
pi amo lì n o a ch e punto s i spingerà, "non si gnifi ca c hC:' la '\' irilità' cessi di essere un 
atu'ibulO desiderabile , ma solta n to che essa d ive nta un i1 u ri bu to a cu i si~ le do nne 
sin !:I li uomini p os.~ono accede re» (ih irl ., p. 209) . 
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occorrono gu r~er i , cio €> '" r i uom ini', e per fa. re d ei g uerrier i oc­
corre la gllerra,,37 Poiché s -ere ma chi si. ~n.i Eì ca saper comba ttere 
con altri uomin i, il combatti m nto è la p e ift)"r m lln a d ell' id rt ti tà ma­
schile , la sua mod ali là di cost ruzione . 

3. Costruire la virilità 

Rezzara riporta come esempio il fa lto che 

una ricerca sugli e ffect i d i uno spe ttacolo , ' iolcll to ha r iproposlo g-ià 
pa recch I an ni fa 11 pro blem , segna l.ando che in n grup po mi [O d i 
bambin i spelta tori di uno stesso fil m si è rilevato u n su cessi vo au men­
to di comportamenti agg ressivi so lam e n l. e nei masch i:l !! . 

Ce rto, ne lla spettacolarizzazione m d ialica della violen za, g li L10-

m m,l sono rappIe entati in m anie ra predomin al1le ma , in p iù , c' è 
a miO aVVIso una ostruzio ne cultu ra le dei gene ri che fa sÌ che gli 
spe tta tori maschi siano più sensihi li a lla violem: e, più in generale, 
se ne sentano direttamente «re p onsa bili», vjvend ola om e u n loro 
~ove re _ . Alc uni studi mostra no come i bambini d ei camp i profughi 
hbanest di Sabra e Shatila eh 'rana, prima dei m a sac r i ciel 1982, 
insoffe renti riguardo al segui re l'adde tra mento m il itare dclle for­
ze palest inesi, si sentirono, dopo le st ragi , resp nsabili d ell ' cca­
cl uto, in preda a foni sensi di col pa e pronti , pe r fare ammenda, 
a lla venri ta 39. Senso di colpa p l'ch' si è opravissu ti desiderio 
di vendetta per il male ricevuto , pe r Morga n, influenzano rorte­
mcnte i giovani maschi perché la vio lenza sembra r ispondere u n 
bIsogno masch il di controllo e iJ non controllare ciò che ac ade ­
l'es ere impotenti - sembra quanto d i più m inaccios per l'iden tità 
vi ri le . a Ie siluazione no n rappresen ta inv ce, sul piano cu ltura le , 
un colpo a ll 'identità delle bam bine, p r le qu ali , in Ul! certo senso, 
l 'impotenza rap presen ta un buo n appr nd ista to per la loro vita fu­
tura40

, su lla base de lla molto d iffusa convinzione eh a socia i 'aO"-
gress ivit à alla s la virili tà , b 

Giani ni Se lotti a eva già denu nciato questa concezione che ren­
deva gen itor i ed ed uca tori più loilera nti ve rso l 'aggr sivit à maschile 

:l7 l bid, p. 122. 

'\8 Rezza ra, A ., «L'elaboraz ione p edagogic~ dell 'aggress ivi tà .. , in Mllssa (a cur~ 
di) , Istiluziolli di pedagog ia e scicm e delLl:du cazione, Late rz~ , Roma-Bari 1990, p. 350. 

~' I Morga n , R., op. ril, 
40 Ib Idem. 
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che verso quella fe mminile41 . Più recen temente, Pollack des rive det­
tagliatament ome i m a chi vengano educa ti ad ader ire a u n codice 
maschile coerente con questa concezione. Per lo studioso, che ripren­
ùe le elebr i tesi d i Chodorow42 , i ma ch i, a differ nza d Ile femmi­
ne , vengono duran te l 'adolescenza co tre tti a separarsi da ll 'ambito 
fe mm inile m aterno per a umere omponamenti congruenLi con la 
concezione sociale del genere maschilc43. ,ome d ice Tosh, 

i ragazz i non diventano uom ini solo cresce ndo, ma acquisendo tutta una 
varie tà di qualità e compete Ilze virili in un processo di consapevolclZa 
che non ha a lcu n parallelo nell 'esperienza tradizionale dellt: ragazze (si 
provi a trovare un'espression simile a 'Sii uomo l ' pe r le donnc)'11. 

r ragazzi sono condizionati da uno stereotipo m aschile che, come 
nota lori, recita : 

Devi essere Sl:mpre il migliore, il più rapido, il più intelligente; non 
puoi fare errori, devi lavorare c 110n ti puoi concedere pause; non puoi 
mostrare debol .Z7.e né i tuoi sentimenti; non devi aver bisogno di nes­
suno; non puoi esse re come le donne, perplesso, incerto, piagnucolo­
so, pronto ad adattarti1s. 

In più, l'allontanamento dal mondo della madre, per trasferirsi nel 
campo degli uomini e per identificarsi con la figura del padre, si­
gnificava, e in parte ancora significa, anche l'espulsione dall'ambi­
to d ella cura, della relazionalità, d li 'affetto, e l'immissione in un 
contesto, quello maschile, caratt ri zzato da scarse manifestaz~oni 
di affettività, indipendenza , prevaricazione e competizione46

. E in 
qu sto passaggio che i giovani maschi devono mostrare caratteri 
considera ti maschi li qllali l'eroismo e l'aggressività e nascondere i 
lati affettuosi , gentili e vulnerabili , considerati femminili47

. L'adde-

11 Gia ni n i Bdotti, E., Dalla parte del/t: bali/bine. L'illfluenza dei condizionamenti sociali 

Il ei/a fo rmazione del ruolo femminile n t:i primi anni di vita, Feltrinelli, Milano [973. 
12 Chodorow, N. , La fiwezione materna: psicoanalisi e sociologia del ruolo mattrno, La 

T .. rt:\ruga, Milano [978 . 
4:\ Pol lack, W., op. cit, p. 29 . 
'H Tosh,j., "Come dovrebbero affrontare la mascolinità gli storici?", in Piccone 

Stella, S., Sarace no, C . (a cura di), Gell~re. La costruzione sociale del femminile e del 

maschili', il Mulino, Bologna 1996, pp. 69-70. 
15lori, v. , «La d ifferenza di ge nere : alcune questioni" , in AA.vV. , Con voce diversa. 

Pcdagopa e di/feTema sess1/.ale e di genere, Guerini e Associati, Milano 200 I, p. 60 . 
,I(; Cfr. R ich, A., a/o di donna, Garzanti, Milano 1996, p. 290, e Uli vieri , S., 

Educare alfemmini/e, ns, Pisa 2005, pp. 49 e 158. 
17 Pollack, W., op. cit., p. 35, e Marchi , v., SMV. Stile M aschio Violento. [demoni di 

fine millennio, Costa & Nolan, Genova 1994, p 82. 
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su-ame nto a questo codice ma scll ile è indis u li bile perché dà a ces­
so a una pi na maschi li tà sessuata ed è i l1o]tre e rva ivo_ ll controllo 
non avviene solo d a pa n e d gli adu lti: il grup po dei p ari è pronto a 
stigmatizzare ogn i violazione del odice attrave rs o il r idi 0 10, l'i nsul­
to, l'aggrcssioll . «Femminucc ia» è l' in ulto f ill lemuto, n lla sc uola 
come nel call1po d 'ad destramento m ilita ré . E il melodo è efficace: 
secondo Pollack, pe r i bambin i, che ave,'a no già mostrat , in genere 
verso i ventuno mesi, sent imenti e-mpatici e de ide rio d i a iutare gli 
altri , era successivamente visibik , g ià a pan ire da l second o anno di 
scuola, un a ffievolimenLo di tal i sentiment.i49. Questa educazione 
spinge infalli i maschi a m anifestare tende nzialmente la rab bia na­
scondendo gli altri sen LÌ menli, e ad av re u na vera e propria ~ bia 
della vergogna 50, C ralte ri costiw tivi el i guell 'analfabetismo emoti­
vo ind ivid uato da Fonzi nei ragazzi coinvo lti n I fenomeno bullistico 
a scuola51 . QuesLO addestra mento dura tutta la vita. 

La fami lia rità con la violenza Ilon è solo una prova da superare 
duranl _ l'adolescenza, un rito di passaggio, ma u na all to fonnazio ­
ne che necessita una continua citazione: p r fare dei «veri uomi n i» 
serve una guerra continua. Come d ice BenetLoni, 

la ricerca di prestigio attraverso la guerra [ ... ] non è un evento sernd­
fattivo che si ferma e raggiunge la sua mè ta nella p rima impresa, nel 
primo scalpo strappa to al nemico, ma deve essere r insta nziata ogn i 
volta , conda nnando il guerriero alla fuga in avanti e a u ll'insoddisfa­
zione pe rmanente, in una convergenza continua t ra de~iderio indivi­
duale e riconoscimento soc.iale: il principio è qu ello d I 'così va bene, 
ma posso/devo fare di più' per evitare che la società dimentichi il pre­
stigio già conquistato dal guerriero52 . 

La violenza è insomma il trait d'union tra l'essere uomini (la ma­
schilità) e il prestigio dell 'ero guerrie ro (la virilità) , non so lo nei 
campi di battaglia ma anche negli ambiti civili e quo tid iani. 

Il prestigio dell 'e roe si basa però su l fa tto he non tul ti pos ono 
esserlo. La viri lità infatti si dà o me struttura gerarchica , ri sultato 
di una competizione. Non tutti i corpi ana tomica mente maschili lo 
sono anche dal punto di vista simbolico, mJ. solo q uell i congl lenti 

1~ Bourke,j., op. cit, p. 91. 
,1\1 Pollack, op. cii , p. 396. 
50 [bid., p. 57. 
;; 1 Ciucci , E., Fonzi, A. (1999), "La grammatica d elle e mozioni in p re potenti ~ 

vittime», i n Fonzi, A., II gioco crudele. S tudi e ricerche sui correlati psicologici del bul/ismo 
Giumi, Fi ren ze 1999, p. 28. 

02 Berrettoni , P. , op. cii, p. 286 . 
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con la maschilità egemon ica : un mode llo st reol ipi<:o e inesistente 
di vi ril ità ch . crea immed ialam n te una ge ra rch ia di masch ilità 
m argin alizza le53. La maschililà mode rna, che non a caso 'i vi­
luppò s(>condo Mo se in con temporanea con il n azional ismo 54, si 
stn lltura in una forma compe li tiva a so m m a ze ro, second quel­
lo , cbema «maggiore-minore» ch e abbiamo già visto nel rapporto 
uomini-donne, e che ora si mos tra interno a nche al gruppo dei 
maschi55 . Pe r potere essere un « e ro uornc » bisogna so ttomettere 
qua lcun altro , e ·tromette rlo dal ampo d Ila virilità. Il privilegio 
maschil ,nota Bourd icu, si paga con lIna lensione permanente, 0 1 
dove re affi r m are costantemc!lt.(> la propria virilità, anch' scontra n­
dosi con al tri uom ini56 

Risul ta to della competizione intramaschilc per la conquista del­
lo status dell'ero guerriero è una sos tanziale difficol tà di amic izia 
il1l ra maschile57. Una r icerca citala da Gidd ns, infatti, indicava che 

rluc tc rzi degli uomini in l.e I'viSla ti non erano in grad o di nominare un 
amico intimo. Per quelli che Ii,pondevano a ffermativamente, l'amico 
in questione era molto spesso una don n.\. Tre quarti delle donne in­
tervistate, invece , erano stale capaci di indica re il no me di una o più 
amiche intime, e si trat.t<l"::t praLicalllcl1lc sempre di donnc-'H, 

uesta mancanza di un legame amicale maschile sos tiene e r ipro­
duce il meccanismo p erverso da cui deriva. Tutti gli uom ini infatti 
possono sentirsi d ~b li e m indccia ti, stame una costruzione com­
petitiva c a somma z ro della virilità che , al contempo, ostacola 
l'amicizia e l'intimi tà emotiva intramasch ile59 , le quali diventano 
poss ibili solo , in una for ma ritualizzata e scIero tizzata, nel camera­
tismo c1ell'es(>rcito o de lle tifoserie. La fame si mbolica di relazio­
ni i i lenti fi azione r ic noscimento reciproci trova risposte in 
gruppi o mogeneamente maschili dove la coesione è però finaliz­
zata al conflitto con una parte avversa . Identificarsi con un grup­
po r n e calma in somma un 'ansia di rispecc hiamento e appaga un 

'i:l Co n nd l, R.W., Ma schililri. ldmtità e lrasfonnazioni de/maschio occidentale, Felll-i­
nelli, Mi lano 1996 , p. 68. 

'01 Mosse, .L, L'immagine dell'uomo. Lo sterp,otipo maschile nell'epoca modenla, Ei­
naudi , Torin o 1997, p. 8. 

;," Cfr. O nne r, S .B. , W ltitehead, H., " na s piega~ ione dei sig nifi cati s<:ssuali,., 
in rlner, S, B., Wh itehead, H. (a cura di), Sesso e genere. l,'identità maschile c f emm in i.­
le, Selle rio, Pale rmo 2000, p. 84. 

;,10 Bourdieu , P., Il dom i1lio maschile, Feltrinc lli , Milano 1998, p . 62. 
;,7 Schllack, D., Ncutzling, R ., op. cit, p. 140. 
'>R Gidd ns, A., op cll ., p. 138. 
!i~1 [bili., p. 129. 
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bisog no di sicu rezza , ma, om effettJ, l'cnde più fa il esprimere 
la violenza, Questo mecca ni mo gruppale è implic ito sia negli ep i­
sodi di b ullismo scolasti o (ch avv ngollo, pe r r 5% dei ca i, all a 
presenza d i coetane i)60 sia Il Il 'accento pOlito, durame il p e riodo 
dell'addestramento mil itar , su lla fed eltà ai commil itoni, e lemento 
che ha portato in var i casi a nc h a Lenibili alroc ità: u n soldato 
am ricano, per esempio, «che aveva Pl- so p ne a Uo stupro e alI 'as­
sa sinio di una vietna mita, confessò cbe 'temeva di es re ridico­
li z.za to', se non lo aves e fatto. SOpra ltlltlO , av va paura di venire 
cl ri so e considera to 'u na D mminuc<:ia',,61_ 

4. Il simbolico masch. ile 

La descrizione fin q ui fatta spinge a domandarsi perché qu sto ·tes­
so dispositivo di com petizione, g r uppalità amorale, id eologizzaz io­
ne di un modello di genere ecc., non si sia specularmente sviluppa­
to all'interno del femminile. La risposta a mio avviso va ricercata in 
un live llo ancora più astratto della maschilità, nel la strutturazione 
de ll'ordine simbolico maschile. 

A differenza dell' identità femminile, imperniata sull 'evidenza 
ciel menarca come accesso alla capacità materno-riproduttiva del 
corpo, cifra dell 'adultità sessuata, la costruziolle d el maschile appa­
re un processo più lento e complesso, spes o d iffic ile , Per decifra­
re questi percorsi di costfllzione può esse l e utile analizzare quella 
vera e propria fabbrica dell ' identità ses Llata che è l'adolescenza; 
e in essa, in particolare, l'uso della viole nza verbale, che vi assu­
me un ruolo a mio avviso centrale nella costruzione della (alito) 
rappresentazione dell 'appaltcnenza di genere. Il cdalogo delle in­
giurie usate dagli adolescenti ai danni di altri maschi ap~are rela­
tivamente contenuto e per tinentizzabile in pochi gruppio-, A parte 
q uelle di ca rattere scatologico e gen ita le (forme trad izionali, già 
presenti in Ar istofane, e maggiormente usate in età infantilé3), 

GO Me nesini, E ., Bullisl/w, che fare' Prev,·n.ùone e strategie d'inlcllJcnlo nella SC7l ota., 
Gi unti, Firenze 2000, p. 42. 

hl Bourke,j., op. cit., p. 181. 

li2 L~ mia rappresentazione delle ingiurie d t:gli adolescenti maschi (, frutto di 
una plurienna le a ttività di formazione sulla d i (ercnza d i ge ne re çondotta insi e me 
a studenti e docenti delle scuole d Il e province di Pal ermo. T rapani, Siracma e C~­
tania ne ll 'ambito delle attività della Scuola Polo pe r O peratori d, Pace, dell 'Age d o 
e d .. lIa Co o perativa Daera. 

Ci:l Cfr. Saetta Cottone, R., A ristofane e ln poetica. dell'ingiuria, Carocci, Ro",,,, 
2005. 
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le ingiur ie dei p readolescem i e !egl i ado lesc nti si conrf' ntra no , 
con lo scopo di fe r ire , princ ipalme nte nel denunc iare: 1) l'eccessiva 
«disponibil ità » sessua le del le donne imparenta t '01 be r aglio; 2) il 
non corretto uso della sessua lit.à da parte del ber aglio (wn pani­
cola re ri feri me nto a ll ' mosf'ssua lità); 3) la supposta appa rtell n za 
de l bersaglio a comuni tà miro-culturali ma rgina li e scr itate; 4) 
la non adeguat ezza del COI po del bersaglio alle co ndizioni psico­
fi sic he considerate sta ndard (dall'uso d i occh iali a ll'obesità, da lle 
or ech i a sventola alla diversabilità). 

Tale st rtlllurazi Il e cl gli insult i, ag iti tra m aschi in età adole­
s nzia le , ri su lta a mio avviso fu nziona i alla defi nizione d i una 
masch ili tà idealL ipica, nonché coerente n le posizioni di Capone, 
il qu al ddinisc la nostra società fond a ta su un l game sociale tra 
uomini sroricameme cont.raddistinto da tre elc JlH' nti: 

Il priIno è l'assoggeua menro d elle donne, che co nsolida e re nde ir­
reversibi le il d i tacco dal fe mminile. Il secondo è il div ieto legale 
dell ' moscssualit à e la manipolnione poli tica clell'omoero tismo, il cui 
po te Il zia le viene ~Iv v i :lto , all'interno , ne i ca nali dell'amicizia virile e 
ddl a solidarie tà ideologica e cIi partito [ma agg iungerei anche ~poni­
va C ca rnera tesGt\. I, .. ] Il te rzo elemento del qU;ldro è l'emargiIlazione 
categoriale dello st.raniero e il divieto d el suo insediamento sul tc rr i­

torio1d 

Molto si è detto sulla misoginia, sul controllo m aschile delle donne 
e del loro co rpo, sulla cos f uziolle del femminile come anomalia 
ciel g ne re u m ano (il maschio imperfetto di Aristotele)65, come 
base per fond a re la «normalità» e "l'ovvietà» maschile66 . Più re­
ce rlle è la teor izzazione del legame esistente Lra l'oppressione delle 
donne e quel la degli omosessuali , all'interno di un sistema teorico 

he Butler così SinlNizza: 

Ulla perso na è dunque il proprio genere nella misura in cui non è 
l'alt ro ge ne re , una formulazione che presnppone e intlOducc la re ­
strizio ne d' l genere all'interno di quesLa coppia binaria. [ ... J La co­
T n za inte rna o unità d e l genere, si a esso u o mo o don na , rich iede 
un'eterosessualit .) stabile e oppositiva. [ .. . ] Il termine maschi le r dif-

h·\ Capone, A., " II vi~ gg'o ad Alt: ppo. Metamorfosi de llo genealogia maschile ", 
in Covato, C" Nle1ll01"Ì~ di cure paterne. Cenere, percorsi edu.cativ i e Slorie d 'inJanz ia, ni­

copli , Mila no 2002, pp. ~%-237. 
"~ Cfr. Camp 'se, S" Ma llllli, P., Sissa, .,., Mad re Materia, Sociologia. e biologia de lla 

donna g~crz, Bo ri ngh ieri, Torino 1983. 
1;1; Cfr. Braido tti, R., M adri, moslri e macchin e, l\.fanifesw libri, Roma 1996, p. 

31. 

ferenziato da que llo femm inile alll<lYer,o le r ra.l i hc del desidel'i () 
eterosessu alé7. 

All'int rno di que to siste m a, nO I1 olo :>OliO " iS5 te come m inac­
ciose le pra tiche femminis te c he minallO le b asi de lla trad iziona le 
compl icità femminile col p aLriat·c a.106B, ma anche 

alcuni tipi di comportamen ti e atteggiam ento o asessuali maschili 
possono essere visti com e tClll;ltivi d i modincare gli a ilu al i rapporti 
tra mascolinità e po te re , il che rapp r s nta forse una delle ragio ni per 
cui gli omosessu ali sono cOI1~iderali u n a minac i;il d Ol I li! comunità dei 
'normali '1i9 

L'omosessuale rapp resenta insomma, acca nto all donna, il con­
traltare simbolico della virilità , E a ll 'orno essuale si accompagn a 
l'ebreo (lo straniero per eccellenza) perché, secondo Mosse, già 
sul finire dell'Ottocenro70, sia rUllO sia l'altro e ran o conside rati 
estranei alla composizione organica della virilità71 , Visto che ,da 
base e tnica e razziale della nazione è la communitas dei m aschi»72, 
la strutturazione della maschilità norm ativa, oltre che di misoginia 
e omofobia, si colora così, per il trami te sto rico del nazionalismo, 
anche di razzismo verso gli ebr i, co n iderati ipovirili, ma anche, 
per specularità, verso l'ipervirilità animalesca de i neri73 _ 

Nelle ingiurie che i ragazzi si scambiano si manifesta insomma 
secondo me una concezione normativa del maschile «corretto» e, 
nello stesso movimento, la si costruisce: la maschilità, in particola re 
durante l'adolescenza, viene defin ita attraverso un processo \'iolen­
to di purificazione dal femminile, dall'omosessualità e dall'alterità 
dello straniero marginalizzato, come dice Capone, ma anche - ag­
giungerei - dai vecchi, cui la nos ra socie tà giovanilistica associa 
la morte simbolica della virilirà74 , e dai d isabili che, come i vecchi, 
evocano lo spettro della debolezza, d Ila fragilità, dell'i ncapac ità , 
dell ' imperfezione e, in più, costretti in un limbo in cui la d imen-

(i7 Bmler,J , Scambi di genere Idenlità, sesso e deside,-io, San soni, Milano 200'1, pp. 
29-30. 

(O~ Cfr. Giddens, A" op. ci i ., pp. 130-133. 
iii Giddcn s, A., Sociologia, il Mulino, Bologna 1994, p, 204. 
711 Mosse, G.L., op. cit., p. 90. 
71 Ibid., p. 83. 
72 Capone, A. , op. ci i " p. 207. 
7~ Cfr, Bellassa i, S , " II maschile, l'invi sibile parzialità », in Porzio Se rr,w <l lle (<I 

cura di), Saperi e libertà. Maschile e femminile n ei libri, nella scuola e nella vita, \'01. II , 

l'ol.rn: A ll-:, Guerini e Associati, Milano 2001, p. 27. 
7-1 Young, I.M" Le politiche della difJI!7"enza, Fel tr inclI i, Mi lan o 1996, p. 185. 
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siolle ,essua le - negata , si pongono agli antipodi dello ste reo tipo 
machista7!) . È l 'identit: viri l hosì si coSlruisc , nega ndo i cor­
pi de-virili zza ti per h - ast ra ti (I don ne da Ar ist L le a Frelld )76, 
paLio (gli omoses ua li), ab-Ilo n lÌ (i neri o gli ebrei) , avvizziti (gli 
anziani), defor mi (i dive rsamellte abili) ... 

Q uesta rappre emazione d Ila I boriosa costruzione cl Il a rna­
schili tà per lepu razione eLi espu nzio ne - coerente COli qua nto 
afferm a Brod, il qua l so ttolin a uno statuto preca rio dell ' ide ll ti­
tà masch ile , ri sul tato d i for ze in con fl ilto77 Bcllass' i, sulla S .o rta 
del! 'ampia analisi de lla ricerca etnogra fica CUlidotta d a Gilm re , 
de fì n isc. la m asc hiliLà un «e<pi libri identitario a lta mente insta­
I ile I .. . ] gravalO d a lIlla prf'ssio ne costa nte a cali a del! sua stessa 
natura a ltamente normativa,,78. 

l fa rc i un passo ulteriore: l'i rlentità maschile non - solo risul­
t,HO d 11 for ze in conflitto, ma del confl itto stesso. Nata dal con­
flit to, la maschilità egemonica si nutre di conflillo: è costretta ad 
allaccare l'allf'r ità fuo r i di sé per mostrare la sua propria radica­
le lon tana n za d ess ~. La differenza del maschile no rm a tivo d a lla 
non-virilità non è infatti mai su ff. iente: facendo tutti e tutte evi­
dentem nte part dci continuum O tituitO d agli esseri umani, con 
l parole d i Foueault, il «fone, proprio perché si tralla d'uno ch 'è 
so lo un po' più fone degli a li l'i , [ . . . ] non è m ai abbasta nza ro rte 
da non dover st.are in guardia ,,79. l't r on tinuare a godere dell a 
sua rendi la d i posizione , la virili tà si costr inge a una conOittua lità 
costante che, allo s tesso tempo, flln ziona anche come un sistema 
di ,< conff' rme»: un ragauo d iventa uomo, e un uomo rimane tale, 
tenend a bada, attraver o la viole llza , gli sgraditi el menti non vi­
rili e le p l'sone che li incarnan080 . Ques ta continua tensione con­
Oit tua le d i controllo ha fi nito per costituire la cifra ident ificativa 
d I maschi le. La violenza è insomma funzionale a una costru zione 
dell masch ili tà che no n si d à in positivo ma, come dice S idler, per 

7" I\h n nncò , A., . Cor po e deformiLà nel soggc LLo d iversame nte ab il e" , in Ma­
ri a n i , A. (a cura .di ), C01pU f'I/lodrr7lità. Strategie di J0 ,..maào ll f, Unicopli , Milano 2004, 

pp. 17 -1 87. 
71, Cfr. Flcud , S ..• Tre saggi , lill a teoria sessua le." in Opere (1900·1 905), voI. IV, 

Bori ngil ie l'i , Torino 1970, pp . 447-5·16. 
77 Brod , Il .. "Th "n e l'nr Men 's Stuu ies", in Brod , H . (ed .), TI/p Mah illg oJ 1'v1a· 

5culi llil itJ. Allen a nd l nwin . Bos to n 1987, p. 46. 
7N Bellassa i. $ ., op. cit., p. 24. 
7" FOllC\lIlt , M. , . Bisogna difendere la società . , in AA.VV. , Bisogna difendere la 

sorie/iI , Gra nrle. To rino 2002, pp . 16·17. 
KII C fr. Shore, B.,« essualità e gene re nelle Samoa", in Onncr, S.B .. Whitehe­

ad , H . (a cura di) , op cit., pp. 344·345. 
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negazione, che pr feris ce \';alttLu"Si m iS ll rd odo i ll on su se stessa , su 
ciò che è, ma u t rmini di [Ja ragonc t~stenl<ùiua.ti, su ciò Ile lIoa 
vlIol essere81• Ciò ovv iamellL n O I1 è es rcssitJu dj fo rza ma d i LIlla 

ùebolf'zza cosritut iva: < rapprest' 111 a un Jjmi te per l'e 'p riellza degli 
uomini, p J'(' h - imped isc . loro di COlllpl'Clldere la pa t~t i colarità cle l­
Ia propr ia perienza e di i Ild i,' idua m e le fj llti o eial i e storiche., :2 . 

In questo modo, l'ordi ne sin bol ico md~chiJe , non ancendo Ull a 
r alt à esistenLe ma postulando un idc.L1 eLi i t n d re (la virilità), -i 
me tte di fa llO iII rei zione stre r. a alI. \riolcua perché , 'ome llOLa 

Balibal, "la viole ll za pa rt ecipa Ilf'cess;lI-iameo tc della sfera rl<,ll ' icl -
a li tà» così COlli' (01' id al i tà rientra necessa.ri, mt.:IlLe nel la sG ra cieli a 
viole n za,,83 . La virilità infa tti , dand si neJrintera ziollc t ra il p O!t>t'e, 

la violen za e l'ideali tà84 , si lruLlura aurav o un logica semplifi­
calOria chI" r iduce la com ples ' ilà alllltlLlancJo le diver ità85 . 

I II quc to movimen to, tll la 'ia , la vio le nza che è streltamenl e 
legata l maschile non si pt'OpOllC co me Eì rza d isu'u tti va ma co me 
{o rza produtti va in sell o roucaulti allo86 , come p ro e so edu ca­
tivo t.eso a normalizzare l'alte rità . Poiché la viril ità è UI! ideaI , 
I sforzo è teso a cr a re oogetLi ideali, a ,masch ilizzare" le g ra­
dazioni imperfette di m ' sch iliLà allrave rso la \'Ìo len za, ciò che è 
si mbolicamente o tru ito sori alme J1le rappre 'entato come la 
qui ntessen za della virilità. La violenza si rende ne e saria perché 
"bisog na che avvenga tino smembmmenlo pelc l1é possa aver luogo 
un riassemblamento,,87. Attl'aver o la somm ini tra zione di vi len za, 
"il camerI e ' r ifà ' la ~ua vitt im a [ . . .]. Lo capo della crud lLà non è 
la morte della vittima, ma la sua nasc ita , che bisogna dis-fa re,,88 È 
la nas ita impura perc hé non virilissima dell 'altro che la violenza 
normalizza sanziollalldola, così come normalizza san zio nando la 
nascita impura di U ll é Il aschile inevi ta bi lm ute compromesso col 
fe mminile pe rché n lO d i cl n l1a89 , di un s g Tetto he è stalo d i­
p ndente dalle cu re e d ali cQccoie degli adulti , chI" ha a ttrave r a to 
ulla fase infantile cii des iderio perver o e poli mOlfo, che i è entito 

Hl " idl er, V.)., Riscoprire la masw[ùlità. Ses~lIali ( à, ragione. Linguaggio. Editori Ri · 
uniti , Roma 1992, p. 11. 

H~ lbid ., p. lO . 
H:l Balibar, É, op. ciI., p. 47. 
~ t Cfr. ihid .. p . 53. 
~:; Cfr. ibid., p. 55. 
l, Cfr. Defe rt, D., "La violenza trl\ poter i e i nt~ rpretazioni nelle opere di Mi· 

hel FOlica lllt", in Héritie r. F. (a cura di), op. cit., pp. 93 c sgg. 
~7 Baliba r. - ., op. ril ., p. 61. 
NN Na hoLllll ' n 'ppe, \I. , op. cit .. pp. 223·2 ~N . 
H![ Ri ch , A. , op. cit., p. 306. 
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paral izzato da ll 'impotenza di fronte alla forza dei gr~n d.i, che ha 
<l VlllO pau ra di essere escluso d a l g ruppo ... Il m ~e inflitto ,d ~?61 
uomini sa r bbe II1somma un modo per esauril e l terogenc lta , 
quel la a ltru i come la propria , una forma di conu-ollo e autocontrol­
lo. La violenza compi mentare è necessari a a «ed uc.are» alla VIrili­

tà q uan li/e sono esclusi/e dalla masch.ilità n?~~attva, la. vlol:nza 
simmetrica a mantene re intatta la cleslde rablhta della vlnltta tra 
qua nti ne pa rtecipano. Il modello unico di ma hiLità impos~o a 
e stessi è omologo alla virilità viol uta Im posta aglt altrI, a n ZI, la 

violenza sa rebbe la consegue nza , l'effe Llo lu n g d i una costr uzIOne 
del sé che si imp m ia su lla nega zi one della complessità del J1l as~ hl~ 
le. Un maschile che si str u ttu ra éllU'avcr o l'espunzione di pa rti di 
sé (nega te perché se nti te come \Il inacciose), continua a c l brarsi 
cc l'ca ndo di cancellare da l mondo, attraverso la Viole nza, ti non-vI­
ri le . La prima vi ttima de lle arm i d l guelTi ' l'O è quindi il bambino 
che egli era stato. L'armatura serve p rio ritar iamente a nasconderlo 
e con tenerlo. 

5. PeTCorsi di tmsfonnazione 

Il panorama evocato non nega il d alO d i fatto irriducibile che mol­
tissimi uomini (e io tra questi) non si riconoscano m questo model­
lo di llI3.schilità che appare a volte mostruoso e a volte ridicolo. Non 
è tuttavi:! corretto scaricare sugli altri il problema della violenza, 
liquidandolo come colpa del «mostro», come pervertita eccezione 
del maschile. Sarebbe una fuga (questa sì poco virile) dalle respon­
sabilità che tu tti noi uomini dobbiamo assumerci , non per colpe­
volizzarci o compatirci m a in vista di una trasformazione possibile. 
Il qu adro d is gnato non ra ffigura infatti né gli uomini reali né un 
se mplice id a Ie astratto, ma un ordine simbolico con Clli tlI ttI nOI 
inte ragia mo, un inte rmediario tra nn modeI.Io collettlvo e glt 111,­

dividui in carne e ossa. Proprio per questo motiVO, esso non puo 
esistere se n on lo inca rniamo: le relazioni plurime, conflittua li o 
conve rge n ti, creative o acquiesce nli, tra l'idealità e gli individui, tra 
il modello e le nostr . esistenze personali , autorizzano l'impostazio­
ne di una prospe ttiva pedagogica relativa al rapporto tra violenza e 
m asc hilità, a lmeno su due p ia n i: uno teor ico, intra maschtle, e uno 
sloriografico , imp rn iato sulla d ia lettica tra i sessi. 

Come scrive Deme trio, la vio lenza 

'IO Na hollm-Grappe, v., op. cii, p. 234. 

3~ I 

è sl ata , edi: oggi. u lllrletodo cduGltÌvo RI <jlml Il'eU g OllO fo rmat i e pl i­
cita m m e i masch i o in modo 'iuLliIlILn<l lè! ( i Il r;UJlig 1<1 , n ella c lIola. in 

IliO rh i ht uen pl' sto d ivell 101 t\o amlilu d i (:on;!;olidamento e penillo 
di afTl llamen to le i s()pru . o, Ilei lawJro, I l elle LatTiCI , in pul i t ica) ()con 
metodi dichiaratam e rlte masch ili ·t i ')I. 

Ma se la violenza ha una fu nzione euucati\'a ciò è posibi le per hé, 
come abbiam o de tto, la mas ch iLi tà è <l nch e u na COsti uzio llc sim­
bolica, qual osa che qu ind i (i n \Il l ampio e llsu o cio cllitura le) i 
a p re nde e si insegna, ed è di co nseguenza [J ossibil pe ll sare elle 
la rO Ltura del legame tra vi olenza e 111 aschi lild po s~ a co im o lge re 
un ambito (aul o) ,dllCalivo, ques ta yolta ili enso illlenzionale, che 
sappia propo rre una ricod ifka simboli a della viril ità, u ! a m <lschi­
lità che Ilo n si vergogni di ricono 'cere come p ro plÌe anche la Oll'a, 
la re laz io l1alilà, la m itezza e ch sappia <lC ogIit' le in é anc he le 
differ' nzl' tra gli uomini , anzic hé fa rl e cOln pe lere <l lI'i nt mo d i 
un u nico modello di vir i l it -. Si tralla insom ma di tra sfo rma re il 
maschile da potes/.as (dom ini o) in poterllla (pOLcre d l), da bene scar­
so da cOlltendf'rsi in fonte ch e ri n nova contin ua m [I te mod elli e 
opportullità da rispetta r nella lo ro ic h t'z:z.a , va lori zzando un 
co ntatto intramaschile h sis t.e gi à. e che, a l d i là d el cozza re del­
le armature, si e sprime nell'a bbra c io offeno alla fragilità d e ll'in­
fanzia, alla vecchiai a dei padri, all'amico che soffre u n abbandono 
amoroso. 

Per potere dispiegare p iCllél lll ' nte qu -to piano è però nece 'a­
rio affi a ncargli la costruzione d i una genealogia del rn3.schile che 
possa fungere da alternativa culturale a quella oggi sis tente: rin­
tracciare narrazioni e Illc tana rrazinll i impre iste c he valorizà no 
un maschile non più unito alla viole nza d a un l 'game nec ssa rio . 
Educa re a una maschilità libera, plurale e res ponsabile, imp lica e 
presuppone un'analisi storico-educativa de i mod elli e dei percorsi 
che h anno nei secoli presi d mo a una fo rmazione di gelle re che, 
come no ta U livic ri, ha diviso l 'umanità in dlle: 

da una parte il Logos, la razionalità, l'autorevolezza, la padronanza di 
sé, il comportamento att ivo, la consapevolezra assolula di dom inare e 
determ inare le situazioni storiche, d all'altro tUlti gli stereo tipi del 'f lll­

minil e ': l'i ncapacilà cIi ragionare, la pee ,lenza ùel l 'Eros nei comporra­
menti, la passività , l'espans ivit à d i e ntimenti . l'arrendevolezza')2. 

'H Demetrio , D., "tvl ilschi in educazione. Inevitabilmente padri: stori e de li· 
nnioni in u ll a figura pedagogica .. , iII .I.\.VV., Con voce ditwrsa, cit. , p. 119. 

' )~ UI ivieri, S., op. cii., pp. 22-23. 
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n masch i! diffe rent è pos ibile solo se i' possibile scrive r una 
storia dell'ed u azion alla n aschilità , una g nea logia cl I sim bo lico 
maschi le che si ma llcip i da q uesta d ico tomia paralizzante e che, 
bana liv:ando, comprenda non solo Nap !eone e Ra m bo ma a nche 
uomini come Gll al ci i, Capitini , don Milan i. Appare vidc nte che 
qLl stO p r orso si imrcrc ia strellame llle col lavoro che I donne 
stan no fa mio, a ll ' interno della m il lena ria Sloria del l'ed ucazio ­
ne all a fe lll m in ilità, per espii itare e criticare le vio len ze, dirette 
e simbol iche, subite , e per nominare la libe rtà crea tiva che ne è 
com u lIque scaturi ta93 . II quad ro disegna to da lla rice rca femmini­
ta fappr se nta la a rti n a d i tornasole per ull a valutazione critica 

d .1 p rocesso s to rico di costruzio n patria rcale del masch ile . Così 
com , vi evers , u na storiografia maschile dell'autonormazio ne 
opp css iva e il recupc ro dell a pluralità storica dei modelli educativi 
nell a fo r mazio ne alla maschilità fann o a tu tt i gli e ffe tti parte di un a 
sto r ia dell'educazione d ell e donne a lla femminilità , della formazio­
n del (c a l) ge ne re femminile. Se il gene re si dà solo ne lla - e come 
- di fferenza tra i sessi (ne i corpi, nella società, nell 'elaborazione 
cu ltu rale), la sto r iog rafia de ll a costruzione del genere (nell'edu ca­
zio ne dei corpi, nel l'interiorizzazione delle norme sociali e nella 
fo rmazione dei - e a i - modelli silllbolici) non può che porsi come 
dialogo tra i p e rcorsi di rice rca d elle donne e quelli degli uomi n i, 
tra i processi di emancipazione del femminile e quelli del maschi le, 
in IIna dimensione 

che a tl ivi u na sorta di 'doppio legame' tra un'azione semeiot ica di tipo 
indiziario ch e: potre mmo chiama re testimoniale , c un'azione etica di 
lipo progettllale di e manc ipaz ione e di cambiamento'11. 
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